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La nuova Vallecchi 
di Umberto Croppi 

Non è facile portare un'eredità come quella della 
Vallecchi, per almeno due motivi: la casa editrice 

fiorentina vanta un secolo di storia, migliaia di titoli, 
un passato così blasonato da non avere quasi eguali, al 
tempo stesso però negli ultimi anni la sua capacità di 
presenza sul mercato e nell'immaginario si era note-
volmente appannata. 

Il compito che ci siamo dati, rilevando lo storico mar-
chio, consiste quindi nel restituire il fascino e la qualità 
della proposta editoriale conferitigli dal suo 
fondatore e di ricostruire un'azienda ridotta 
ormai ai minimi termini. Allargando poi l'o-
rizzonte degli interessi e delle attività a tutti 
quei campi dell'intelletto, comprese quindi 
le arti visive, che nell'editore fiorentino tro-
varono un punto di riferimento essenziale. 

La breve storia della nuova conduzione 
della Vallecchi riassume per intero questa 
eredità secolare ma riparte da due anni or 
sono. Di questo tempo una buona metà è 
stata spesa per ricostituire la redazione e la-
vorare sul progetto. L'etichetta è tornata in 
libreria alla fine del 2001 con il volume, 
scritto e curato da Giampiero Mughini, 
L'invenzione del '900, una storia della cultu-
ra italiana dello scorso secolo vissuta attraverso le vi-
cende stesse della casa editrice e arricchita da un va-
sto apparato iconografico. 

Muovendoci con molta prudenza e senza farci pren-
dere dall'assillo di una frettolosa ricostituzione del ca-
talogo, abbiamo iniziato con la riproposizione mirata 
di alcuni classici della grande letteratura del Nove-
cento italiano (Prezzolini, Soffici, Malaparte, Marinet-
ti, cui seguiranno Papini, Rosai e altri) in una collana 
che si chiama, appunto, "Caratteri del '900". 

La scelta dei titoli è fatta in base a un duplice cri-
terio: l 'attualità dei temi e la non reperibilità dei te-

E di tori A 
sti sul mercato perché inediti o esauriti da tempo. 
Ogni volume è inoltre corredato da apparati o pre-
fazioni che lo attualizzano, incoraggiandone la lettu-
ra da parte di un pubblico nuovo. Nella collana 
un'intera sezione è dedicata a Marinetti, di cui sono 
stati già pubblicati due titoli; il prossimo in uscita è 
Come si seducono le donne, con una prefazione di 
Carmen Llera. Contemporaneamente, e con gli stes-
si criteri, sono state (e saranno) realizzate ristampe 
anastatiche di testi e riviste di particolare importan-
za; già in libreria sono "Lacerba" e "Leonardo". 

Alcune collane e singole opere sono poi rivolte al-
l 'arte e all 'architettura: tra queste vanno segnalate 
una collana, "Architetti", diretta da David Palterer, 

e il grande Dizionario del futurismo, frut-
to di una collaborazione con il Mart di 
Rovereto. 

A queste linee si aggiungeranno, a par-
tire dai prossimi mesi, collane di novità, 
che per il momento saranno di sola saggi-
stica, dedicate a temi controversi, in un 
certo senso di confine, della nostra epoca. 
Tra queste, "Zona grigia" è diretta da due 
giornalisti, Sandro Provvisionato e Adal-
berto Baldoni, e il primo titolo sarà A che 
punto è la notte?, ricognizione accurata 
sui movimenti estremistici, le trame ever-
sive e i misteri connessi, dagli anni settan-
ta ai nostri giorni. 

Un'attenzione particolare è dedicata an-
che all'editoria elettronica sotto forma sia di dvd e vhs 
sia di e-book. Di particolare interesse in questo setto-
re è II più lungo giorno di Dino Campana, pubblicato 
con apparati critici ipertestuali e un ricco forum di ap-
profondimento. 

Insomma, nell'anno centenario della sua fondazione 
stiamo tentando di dare nuovo vigore alla Vallecchi e 
di metterla in sintonia con lo spirito, i gusti e le tec-
nologie dei nostri giorni. B 
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Caratteri del '900 
di Luca Scarlini 

La casa editrice Vallecchi, dopo numerose giravolte 
nell'asse proprietario e un lungo periodo di gravis-

sima crisi, ritorna alle sue origini, recuperando alcuni 
dei titoli principali del suo ricco catalogo, da cui sono 
passati molti dei protagonisti della cultura italiana no-
vecentesca. Anche se numerose voci principali dell'an-
tico repertorio, messo insieme amorosamente dal "sor 
Attilio", sono ormai ovviamente altrove (Palazzeschi da 
Mondadori, Landolfi da Adelphi e così via), la nuova 
direzione è ripartita opportunamente da una revisione 
attendibile della produzione storica del marchio con la 
collana "Caratteri del '900". 

Tra gli ultimi titoli editi sono da segnalare i recentissi-
mi Donna come me di Curzio Malaparte e Arthur Rim-
baud di Ardengo Soffici. H primo è uno dei lavori non 
effimeri della produzione dell'autore della Pelle. Arthur 
Rimhaud è invece un notevole approccio all'opera del 
poeta-veggente francese, scritto e pubblicato pioneristi-
camente nel 1911, quando Soffici era tornato a Firenze 
dopo un lungo soggiorno parigino e si era assunto il 
compito di divulgare in Italia gli esiti più importanti del-
la cultura francese recente. La biografia (che nasce sem-
pre in primis come risposta polemica ai micidiali inter-
venti agiografici del cognato del poeta, Paterne Berri-
chon, che nelle sue varie opere ha puntato tutto sull'in-
dicazione ossessiva della conversione dell'autore del 
Battello ebbro avvenuta in extremis) è allo stesso tempo 
autobiografia di un autore che vuole affermare categori-
camente la sua identità come "novatore". 

Vallecchi è anche presente a Firenze (fatto piuttosto 
inedito) con uno spazio aperto lo scorso anno in via 
Panicale (le attività si possono seguire sul sito 
w w w . v a l l e c c h i . i t ) che si chiama BZF (si legge 
Bizzeffe); uno spazio espositivo con bookshop, caffè e 
postazioni Internet, che è stato inaugurato lo scorso 
anno con una mostra di Afro e dove ora sono in scena 
le Storie di terra e di mare di Renato Birolli. • 

Lettere 

Caro direttore, 
sul n. 11 (novembre 2002) del-

l'"Indice" leggo una recensione 
di Alberto Cavaglion a due bio-
grafie di Primo Levi scritte da 
due studiosi inglesi e uscite di re-
cente a Londra. Da qui deduco, 
non avendo ancora letto i due te-
sti, che nel volume di Carole An-
gier The Doublé Bond. Primo Le-
vi, A Biography (Penguin, 2002) 
si analizza il rapporto amoroso di 
Levi stesso con Vanda Maestro, 
morta ad Auschwitz nell'ottobre 
1944, e si recupera un profilo 
biografico della stessa Maestro 
uscito anonimo ma attribuibile 
allo stesso Levi. Suppongo che la 
Angier abbia recuperato il testo 
presumibilmente di Levi da Don-
ne piemontesi nella lotta di libe-
razione, prefazione di Ada Mar-
chesini Gobetti (Anpi, Torino, 
s.d. ma 1953, pp. 87-88). Mi cor-
re allora l'obbligo di segnalare 
che anch'io in un saggio dal tito-
lo L'offesa insanabile. L'imprin-
ting del Lager su Primo Levi, 
pubblicato in "Allegoria", mag-
gio-agosto 2001, ma uscito pres-
soché in contemporanea col li-
bro della Angier, non solo ho ri-
costruito (se pure l'assunto del 
mio saggio non fosse questo) tale 
importante rapporto amoroso 
con la compagna di partigianato 
e di prigionia Vanda Maestro, fi-
nora trascurato dagli studiosi di 
Levi, ma ho anche recuperato 
quel breve ma intenso profilo 
biografico di Donne piemontesi 
nella lotta di liberazione (altro 
mio saggio su Levi, in particolare 

su Se questo è un uomo, in "Ita-
lianistica", gennaio-aprile 2002). 

I lettori dell"Tndice" suppon-
go siano interessati al fatto che ci 
sono state due ricostruzioni del-
lo stesso evento che hanno dato 
luogo a due lavori diversi ma, a 
quanto mi è lecito supporre, a 
due acquisizioni identiche: il 
particolare dell'amore con la 
Maestro, il profilo della medesi-
ma anonimo e disperso. Inoltre 
il senso di colpa che Levi, poco 
prima di suicidarsi, aveva dichia-
rato di provare per una compa-
gna morta in prigionia si saldò 
con altri elementi - che nel mio 
saggio io analizzo - in una mor-
sa che lo distrusse. 

Giovanni Falaschi 

La precisione filologica nel la-
voro del recensore non guasta 
mai. Sono lieto di avere, sia pure 
incidentalmente, riaperto la que-
stione Vanda Maestro. Non sta a 
me naturalmente dire se Angier 
abbia letto oppure no il saggio di 
Falaschi uscito quando la biogra-
fia inglese era quasi in stampa. 
Potrebbero ambedue aver rag-
giunto il medesimo risultato pa-
rallelamente: non sarebbe la pri-
ma volta che accade; e del resto 
Angier scrive su Vanda Maestro 
pagine che rendono finalmente 
comprensibile, per il lettore di 
Levi, uno dei passi più oscuri di 
Se questo è un uomo, quello in 
cui si parla di "insane passioni" 
(cap. Il viaggio). 

Alberto Cavaglion 
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